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[301; s]

VAlle che de’ lamenti miei sè piena,        Fiume che spesso del mio pianger cresci,

Fere selvestre, vaghi augelli et pesci,        Che l’una et l’altra verde riva affrena,
 5

Aria de’ miei sospir’ calda et serena,     Dolce sentier che sì amaro riesci,

Colle che mi piacesti, or mi rincresci,       Ov’ anchor per usanza Amor mi mena,
 9

Ben riconosco in voi l’usate forme,        Non, lasso!, in me, che da sì lieta vita



Son fatto albergo d’infinita doglia.     Quinci vedea ’l mio bene; et per queste orme


Torno a vedere ond’ al ciel nuda è gita,   Lasciando in terra la sua bella spoglia.

[302; s]
LEvommi il mio penser in parte ov’era         Quella ch’io cerco, et non ritrovo in terra;

Ivi fra lor che ’l terzo cerchio serra,        La rividi più bella et meno altera.

 5
Per man mi prese, et disse: In questa spera   Sarai anchor meco, se ’l desir non erra;



I’ so’ colei che ti die’ tanta guerra,             Et compie’ mia giornata inanzi sera;
 9

Mio ben non cape in intelletto humano;
Te solo aspetto, et quel che tanto amasti




E là giuso è rimaso il mio bel velo.                De! perché tacque? et allargo la mano?

Ch’ al suon de’ detti sì pietosi et casti        Poco mancò ch’io non rimasi in cielo.

[303; s]
AMor che meco al buon tempo ti stavi      Fra queste rive, a’ pensier’ nostri amiche,

Et per saldar le ragion’ nostre antiche     Meco et col fiume ragionando andavi;
 5
Fior’, frondi, herbe, ombre, antri, onde, aure soavi,   Valli chiuse, alti colli et piagge apriche,

Porto de l’amorose mie fatiche,           De le fortune mie tante et sì gravi.
 9

O vaghi habitator’ de’ verdi boschi,          O nimphe et voi che ’l fresco herboso fondo


Del liquido cristallo alberga et pasce;          I dì miei fur sì chiari, or son sì foschi,

Come morte che ’l fa; così nel mondo           Sua ventura à ciaschun dal dì che nasce.

[304; s]

MEntre che ’l cor dagli amorosi vermi     Fu consumato, e ’n fiamma amorosa arse,

Di vaga fera le vestigia sparse        Cercai per poggi solitarij et hermi;
 5
Et ebbi ardir cantando di dolermi          D’amor, di lei che sì dura m’apparse.


Ma l’ingegno et le rime erano scarse     In quella etate ai pensier’ novi e ’nfermi.

 9

Quel foco è morto, e ’l copre un picciol marmo;
Che se col tempo fossi ito avanzando,




Come già in altri, infino a la vecchiezza,      Di rime armato, ond’ oggi mi disarmo,

Con stil canuto avrei fatto parlando       Romper le pietre, et pianger di dolcezza.
r. 26.1: la virgola dopo «sparse» è stata aggiunta da una mano posteriore.
